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ATTO 0 N i C O. 



scena! 

Cav. Sgiiora marcbest, je mmre. m freie si 
SODO oo« beae -mnfamace, e. il caso vi ha 
tOntribuito per modò; tbe il Marchesi no Vo- 
stro ^io vedrà qai ogni fotte d' originali . E 

• * ìe é ydOt che per éaooef^irè ,t|itto il ridicolo 
dei nostri difecti, sia necessario' il cwiderarfi 
negli altri , io son certa eh' egli potri: «ggi 

* avere una Jetioe» delle fià inscmtcive . 

iAa« Bisogna , mio caro, cavaliere ^ esfer bid co com* 
piacente |ier darsi tanti penlieri collie voi fa» 
. te , e per divenite im teadnfiof^'o i(oiitinu(^de| 
lamenti d*una mfén^ i ^uaii ri dombbero 
essere indiftrrenct. 

CAt. Là, vostra coamsaaione è <^ dilettevole^ 

• che. di ba^iì grsdù la preferisco a * quakinoue 
altro piacere. .Mi pare pifr altro ^he K>i dia. 
te maggior peio alla cosa di quello cha tatti* ^ 

^ ta^ l<4é si può riirfprovarasa al anvcKisino ^ 
che qualche irror giofantky il qoale ioti de* 
▼e distruggere le spcnaie vostre . sopii! dS Uà 
concepite** , . \ 

lom. Se vtìi aifc«e «a fottrtne aimile al '.mio p?r 
vederlo perfetto, voi. vedreste in Jui tutto qoel^ . 
' me far. di vadere. Cavaliere, io va 

. \ giàdcrto • Schiatto d'una falsa aipparen* 
tti mnamomao delle maggiori stravaganze - . 
egh adotu à avidamente Je Icggcr^m che I. 

. . 4 a ' 



Gli O&igimali 

nostri giovani fnettono in moda, che parreb- 
be eh' egli solo le avesse tutte inventate , se 
per disgrazia della società non fosse stato già 
prevenuto. Dal ridicolo al vizio è facile il 
passo ; e quelli che voi eh l'amate errori di gio- 
ventù , non sono spesso che funesti presigj per 
li costumi. Infine, voi sapete qoal partito gli 
avea destinato *, voi sapete quanto io bramava 
che si unisse ad Ortensia . Da principio par- 
ve che si dimq^trasse sensibile alle sue attrat- 
tive; egli intese il bene di un .nodo sì van- 
taggioso. Ma all'avvicinarsi del sacro impe- 
cilo , uno spirito di dissipazione , un falso 
amore di libertà , e per così dire la veroogna 
di far bene 1' hanno distolto . La freddezza 
e la sgarbatura successero all'omaggio, ch'egli 
Je rendevi di prima . Conviene eh' io presso 
Ortensia cerchi scuse sulla sua condotta , e 
procuri di colorire quei disprezzi , eh' ella non 
sa come interpretare. 

Gli esempi saranno più efficaci di tutte le 
lezioni , che si potessero dargli . La piccola in- 
disposizione che lo rattiene qui, è un occa- 
sione favorevole. Egli vedrà a sangue freddo 
quelle ridicolaggini , che ebbro dai piaceri 
nop può ravvisare, e diverrà spettatore tran- 
quillo di quelle scene , che talvolta non gli 
parvero molto annabili ^ .se non perché egli ne 
era P attor principale . • . • ' ' 

Dunque voi sperate?.. , 
Credo di aver prese tutte le precauzioni ne- 
cessarie , e presto voglio vederne 1* effetto. La 
sorte ha condotto qui 1' ignorante Siniscalco . 
Debbono pur venire Frosina e Gelaste , ed 
' io procurerò che il Barone , il quale ha dormi- 
to Il scorsa notte nel castello vicino ... Ma io 



• *- a ricevere alcune visite , che voi gli direte es- 
sersi procacciate dalla nuovft del suo prossimo 
niarrimonio. ». . ' * . 

Ida. Basta così . 

SCENA. ÌL 

^ La marcuesà Idalia^ il Marchesi no « 

Mae. [///r^/a W(?r tdalìii] Bìsogha salvarsi a qualun- 
que costo . Ortensia mi diverrà insopportabi- 
le, se si ferma qui lungamente • E che> Ogni 
giorno rimproveri ; pretendere di farmi diven* 
rar ragionevole. Oh! questo é poi troppo. 

Ida* In poche parole, mìo caro figlio^ voi late il 
vostro elogio* 

Mar. Oh signora, nort é veramehte U miglior delle 
azioni il sorprendermi di tal modo. Non cré- 
diate > vi prego, che qiiantò si dice sìa pòi 
vero. I vostri ordini mi san tròppo cari, per- 
ché io non abbia a sentire per Ortensia c 
pel niatrimonio un rispetto ed un amore in» 
finito* 

loA« Il tuono con che vi anfìunadace . tìofi mi' fa 
credervi troppo sincerò. 

Mar. Ma a parlarvi chiaro, perché Vi compiacete 
voi dì avvilire 1' opera vostra ? Che coia ho 
da valere di più, quando sarò aggregato al 
ruolo dei maritati? Il nodo eoniugale mi ren*> 
' derà Tuomò piò tetro del mtotidó; e ho ToiiO- 
re di assicurarvi, che trenta persone almefìo 

. ài sdegnerebbero ne^o^. tt mi vedes^e# ridou 
to in catena 

ti>A« Credò che queste trin)ta pertofie laranlio «l'uà 

, sentimento aslai delibai» • 
Mar. Certamente . 

ì»à. SI yWfà if)àO^ lo ^dd. & k Keita appasta 



I ' c Cli 't^t Intuii t 

i ' *di tali persone sì delicate è un dei difetti ^ 
ch*i9 devo rimproverarvi. ^ ; • -) 
Diretti a me ? • ' ^ ^ • • 

Ida. Credete voi di non averne? ' 
Mar. No, signora. So che ognuno ha ì sud. 
Ida. Sarebbe un b.el caso , che vi fossero sfuggiti i 
* vostri 9 mentre, se ho da parlarvi eoe eguale 
«chieccciza, vo^ siete, o caroi^fig.'fo, Airiosó , 
• intemperante, indiscreto i orgoglioso , ignoran- 
te, Solùbile, motteggiatore, e maldrceate. 
^Maa.La pittura è Qn poco carf<^ta , *per ^nto mi 
pare. Pure sono moltt di questi difetti , 
. ' *del jquall mt spiactrebbe V esserne pmo. Per 
esempio ^ maldiceoce • 
Ida. Davvero? , * ' 
Mai. £* necessario di esserlo . 
Ida. e* n^fcessarìo di esserlo?' ' * 
Mar. Non ne dubitate. Come essef rfcevnto nel 
mondo, se non si isa elegantememe dir male? 
qiial migUof mézto per essere bene accetto ? 
^ come far h sua corte a qualcuno? è eph' pos. 
sibile d' innalzar ph* tini senzi dn pochino sj>- 
bassar feli,4dnrt? La maldicenza é come Toai- 
. bra nelle pictùre . Per essa più risaleanò Je no- 
stre lodi.. , 
bA* Questa iiecessità d* essere maldicente viene da 
>oi interpretata galanteria. Ma come giustifi. 
chesete Voi quei cfaspprtt impetuosi, queir al* 
' Serietà per coi una patol^detra senza secoAdo 
>^ fine, nno scberzo innocente vi &. rivoltar con* 
tro I vostri. mfgitfOM amja? quel fiioco dal 
4ùale tnbcinar vi badate^; e che tiotó nei la» 
/ inenct quanto nei piaceri 'fi ponv^gK eccessi? 
La «òdenzione, figlio hiio^ é una vfrtù ccd 
fertiinata , che ci (à comparire adorni di ^1« 
le medesime vtrtii che non abbiamo. 
iMAa.'Sì. Ma còri queste 'belle massaie sneced^'tl 
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. , HfittQ -flimmpc v.C^ìmk .r$tìimn, tb. mmoT 

ikt#». Non «nt<,pafflaic 4;iM)ìia!9dMm • ,&H^st» mi 
^/^ ha^ipieio (aif9l(#!,. VA.gWio <;ht fu cofitro 
, . h.a»i> ^iplpf¥ài<,.Mi ita.j^Qopo a <U9^ la ri. 

Mfisiqae per p^réiijpfiafiiM^c.Sevj^ nolfo, ma 
. iNVti^ > V«fW^ a€iìcMfac;o , eh* Ì0| pocrei 

Ida. Che bello stadio! * . - ^ ; 
Ma». E non forse i|no .|tu4i\Q?, lo^ lo stimo ptù 
ittil^ che* ^uello^di' cante^morflì rancide , e di 
Cibiti piececci ftùqgna . (litosfere il 

mondo, signom.i» . . 
La CQgniiiOBe del tamfOy^^ì'vi cen^a dubbio 
^ . .t . jmesiì(iria« Ma^ signore, ^ando voi entrate 
..^K 4ifl(|iiondQ, sprovvedntp'dt principi e di let- - 
rr ,,fttra, il vosero noviziato e assai infelice; ed 
4 ... ; il mondo vi conosce e vi giudica spes^Q prima 

' che voi lo conosciate . 
.Maa-Voi avete giurato, q signora, di crudelmente 
1 mortificarmi. Ardisco per altro dì dirvi, che 
questo mondo pensa più tavorevolmentc di 
me, e che io<5oaO; a&sai amato, ^dìrp anche 
, « applaudito . . 

loA, , Lo desidero di cuore . Ma temo che voi non 
vi affidiate chea persone, le (juali vi adulano» 
lyiAR.Sc mi adulassero, me ne sarei accprci}. 
loà^ La conseguenza non é ^i^sta. 
Mar. E pure è giustissima. Un adulatore ^i conosce 
una lega lontano. E dica pur ciò cche vuole, 
un uomo assennato non ne riceve impres- 
sione . 

Ida. Questo è il punto, in cui non si accordia- 
. mo. Avviene dell' adulai^ione, come delle mac- 

a 4^. 



I ^ Gli Oeicin aìi . . 

^diine che st usano m^M Ép&ltàM. SI mttCN 

• vono per suste, c fà/K'Mm ludtfiD ét jednr^ 
vi . Figlio niiò, dltequiÉrtù ▼! flite^ to mi 

\ lusingo che il vortró' iwltiiiiioiiio CXÉkimetA 
sì effettuerà . Prcgovi iocnito àà atxecttfe le 
vìsite , che oggi y\ st faraiìM |^ la 

f * sparsa dì tal màtrìmonio ; ?i Ittciè.. Eccort 
dei libri, coi quali vorrei che fT tnUtCAeite. 

Ma», [biteìandck U mémo'\ SciatC CCIta , Chc^, pCt eOOi- 

piacervi intraprenderò le cose più dimoli. 

SCENA Ut 
If. Maecheaino jiéliao freuo al tavolino « 

• ]Vlaritafmi con Ortensia ! Giuro al d'eia, 
' « non ne faremo nulla. Ascoltate una madre , 

c diverrete un bel bamboccio! Codeste dame 
• r sono fatte per una visita di compi ioienfo, per 
/ • insegnare ad una fanciulla a tenersi ritta; nel 
resto poi non ne sanno una sillaba . Tratten- 
'* jahiamoci dunque con questi libri, aspettando 
^ 1 complimenti che mi si verranno a fare ... Li- 

• bri I con quai letture vi vogliono opprimere ! 
na leggevano forse i nostri primi padri, che 
nC'Sapcvàno più dì noi? A che mai servono 

• . fasti volumi? ad aggravare, a ritardare i pro- 
gftssi del nostro genio, a farci diventar co- 
pie, mentre potremmo essere originali . Quan- 
to dico > è assolutamente vero, {^preiték mUuim 

. - 1' fiMi fhm m k^f akw$9 



■•''SCENA iv.^ r 

. . . • I -, 
Il SiMMAiM^ # »nvo. 

• ^ * . • ì ' 

txnu Signore, vi iM mko milUiM» fané 
iu|tt «i fiQùÓMBm più» E, fior wigo ff^citis» ' 
. . ■ ffano ad «cqniaie .la maiybcia TOicia ma* 

due. • .f . 

Mar. Mi ricoido'peHétcatQente d*ayer avute TooO^i 

re di 'vedera \\ signor Siniscalco • ^ 
Sin, Voi vi lasciale trovar di raro • Sia q»! y siarv 

in città, voi siete uà corridore... che sempre 

correte , . ' ^. ' 

-llAKiPur troppo I e questo spesso acca4c contro mia 

• • vogiià. 

Sin. Comunque sia , vengo intanto a farvi le mie 
' • congratulazioni per li vostri sponsali > se p%re 

in tale incontro se ne devono fare . 
Mar. Questo é un equivoco fra di noi. stf^m W 

Sin. Vicino a voi, se vi piace [//V^^j/zo]. Come vi 
siete trattenuto finora/' eravate immerso ncUar 
lettura? . 

Max. Vel giuro , non molto * 

Sin. Lo credo bene. Che libri vecchi son quelli? * 
(.Mah. [hrii^rìsmmhi} La storia di Francia , Telema* 

co... • * 

*Sia. Te-le-ma«.co ! £ cos'è questo Telemaco 
#MA«;.Cbe volete ch'io vi dica? Egli è un infelice^ 
eh* cerca suo padre per terra e per mare. Mi 
ricordo di aver letto il primo libro , son già 
tre anni . E non avete voi mai udito a parlar 
di Telemaco nei vostri studj? 

• SiM» Nei miei studj ? oh , per verità , io non ho 

mai voluto a0attcar la mia mente con tan^e 
ciance. Son nemico di q^uanto mi annoia. 
. L*aaDO acorso'^ quando fui iostailato nella oùa 



« 



te Gì.», Oii*iwAf 

• CtMca», mi convenne recitare un discorso, che 
àweti parolone che imbarazzava no . Allora 
gridai alto , che qi^glì che ' lo aveva compo- 
sto, venisse a recitarlo, se voleva. Percento 
mio non ne volli sapere. • * * 

Mai. Conviene , o signore, in tali occasioni parlare 
" all'improvviso . Non v'é cosa, più CQpauae ^ 
che un d-scorso preparato. 

^'Ib' Sì ,* ma voi sapere^ che bisogna o a dritto o 
a rovescio usar latinum sermonim\ quuidì ve- 
> . dete... tua voi parlate omì latini? . / .t^za 

Mai. Il cielo mi guardi; 

Sin. In fede egli é anche troppo il parlar corretta- 
f> " mente la lingua- natia; ed io conosco un' in- 
finità di persone ^ che ooo si danna fastidio 
> per saperne di più. , ; - • ^ \ 

'M4^(Dar^ fastidio?..) Sìeée voi maritato che 
ìion é moèta,^ a quel <sl|t'iio: ptofO ? avete 
>' / troviato ana- ricca dkxe? * ^ 
.Sii)» Non molto. Questa 4.vte-ftQM8U% fiq^ita in 

' I^ancìa^ d'iorigmiffdvinciiie. w' * 
M*r.Di |MgrÌ0CÌar^- \ ^ \ 

Sin. Sì . Paf^ mi fooiinto* U nonn^ 4i olia 

glie era io aedo ^; ' h mytmfi nm «ia lipnatf^ 
Màt.Chc dice^ • ' r • ^ • • -v^ \ 
-Sin» In kpi^ia.,lb in altro paea^^r io*.nQn've lo 
assicuro. Ella Dà bensì del parenti in InghiU 
M»/t qutH «vntìhHDMtf nirrscitBOla ad ab- 
" àam % itiioMnù Pretènde , che prtndcnd* 
• • iniiaituMniwa, correa de tè ^ ft viaggio sia do* 
* la 4ippoo9;'''inà in vientà^ àe cisolvo, amo 
pmuomimk luq|o ffer. lerra , ohe bre- 

ve per mai»^.*)i?cté» fjà fmn dèi' acqua che 
de! diairola. « * ; . * * • i * ! • -* 
^Maa. ^a oM'verolMi/diìi'inM MB. g iau yt e t c mai 

m Inghilcerra , as.iion per niaie* . 
-Sm/ Tmo quel dlè vtBtofw i6tà ii «m Mi conti 
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• Artà Vnico. " ri 

1 signori' Ingif^i 9fn Wfì ffdrfpna* Vi sono 
pericoli é per terra , e per mare; e aedo che 
per anJarvi bf^ogoft* pasnf^ per certi jfàui il' 
uoTiini selvaggi. , ^ 

M^iR.Qml bestialità é mfii questa? 
Sm. C^^^J» i#r;#iii J Che ddnque ? non sapete , che ▼{ 
50n delle genti, per esempio t Tilir^hl, che 
' scannano uomini, e poi it mangiano ? 
;MAt.SI; ti SODO gli ancropof^i^i ; ma qtttsd est« 
. • ' 'stono neti* Asta ; -non nèil* Eorooa . - 
Sin: PuA darsi ^ che ve ne sinno nella- Boemia; o 
forse ÌD fn*ip|«i^ef4« |da liscismo onesti du 
scorsi letterati, e p9rliam d'altro . Siete voi 
conteiKb dr sposare quella tht vf è destinau ? 
Mastio i'amerti folontieri , o signore, ma^ vicoo- 
, , . fesso. , che il dpfersi impegnare tuifta la >ìea 

• - - 'con nna sola pcrsonìi , che ti fa dispenre, e 

^he si erede' m diritto di vèndic'srst , ^e f^te* 
' qoUcbe gentileiia iid un'altra ; d?r^ta^' Ite 
• è^go assai doro t * " . *^ * 

"tv. Oh 'diavolo! e percbiÉ hòn si pefmettìf'dispo- 
tare più. donne f i^ché non siamo Ikoi nati 
*; due o cieeentó 9tshì 'sono:? Noi oe avremmo 
spossie anche cinquanta a neaeift 'platee. . . 
Maa.uue o trecento anni sosdp ? Voi scbèr^air/ 
.,SiN. Come?- . . . . 'r * 

MAK.La vos^a ^ronolo^ta ìi uguale dia i^oÀrageo. 

• : • - grafia . - ' ','*. ' . *' ' ' 

S^. Non vi dun<(ue'tih tempo, fn cuf si pren- 
jdevano più mogli Basta ; poca differenza la 
; • ^ un secolo di pià o di meno . f// a/ia^'} Ad- 
■ * dio. Vo a ritrovare la vostra signora madre, 
Vo a vedere qual sarà il nostro divertimene 
'to. Ella ha proposti varj giuochi . Ma alcuni 
di essi non li so. Forturia , che la, mia con<^ 
Versazione è assai dilettevole!., a rivederci » 
caro marchesino. < \ " :. 



; . '/.'-SCENA V. " 
1^ ,. 11. M/ijicauiMO udendo. 

Quel poveruomo è un ignorantaccio... Dr- 
rò piuttosto uno sciocco. Quand* anche avesse 
. ^ letto tutti i libri del mondo, non parlerebbe 
meglio . [/opo aVtr pensato un paco") E* certo 
che 1* ignoranza airivara a questo grado, ha 
qualche cosa d'ignominioso... [veJenao ìì Barate] 
Ma <fhi vedo?., aedo che sia il Barpoe... 

» C fi N A VI. 

* « 

Il BàaoNB ìtbbrìàca^ € detto* ' 

Bar. S), amico, io son io. 

Mjiìn.lguarélaniioU^ Come! mi sembra ubbriaco éAii! 
come è adorabile! quanto p^aziosp! 

Bai* Gli ^otto giorni scorsi furono tuoi*, quest*og^i 
è mio... Ma devo confessarti la verità... Ho 
' ipassata una delle più belle notti Certo men- 
ili ' di più comodo • Vi ritrovate la mattina 
bello allestito^ ed a POrtau di accudire ;uU af. 
fan vostri. , ^. v ' * 

Maa* Sarebbero (ofMi^ veatiWattr^ore cbe' noto ti sei 
coricato? 

B)|a. Coricarmi ?M No «./-conosco troppo ^beot il 
mià dovere Verso di te . Abbraccianii caro 

. : MUCO A. {rì MràctMtuil AH or cbe^ andai per 
sBctceinml a Ietto a. c«isa^dd presidtiite dove 
\m MftM era natja) mi risovvenne... hi fede 
V mia^ fiòn io per qual ragione, né come. Air 
'..le corte \ seppi del tuo incom'odoM e dissi 
i nnessarh im i» lo ladà^ Sicuramente perché 
poi io ho per ce una stima infinita. 

Mat.Tr aono molto obUlgaco ; la mi^ uulispoìrf* 
xtooe perà i Ifsgsm. . 

« • 



Atto Unico. i| 

Bif. In qqiesti cangtamead di iieagioÉè Amrfooo 
..uoci diavoli . Voi non. potere iv^ im oio*. 
/ mento dì ^lote . . - ' 

MAa,^fi^ fttto a^dfta per questo genere di còse...' ) 



0 ^ inatile di* io*ti 'domandi ^ se ti 
sii , trovato in buona compagnia > se la -con- 
vìefsaziM6 è stata gradevole, éc é .sono viio- . 
tati molti Mcchteri. 
Bas. Non v'ha numero ... ma lasciami' mi moillen^ 

- .tOy ti prego 9 non mi pariate. ' 
Mai. eh* io non ti psvHI^ 

Bla. {tckfrxani/o'\ No ^ quile Ali Tèdi ; ko le mie 

' disgrazie • 

Ma a. A m disgraaief ' . 

9At. Si , amico. Ne ho tafte, che crepo. 

Mfta. Oh diavolo ! le di^razie alloggiare m casa tua ? 
' avrannò il suo bel da starvi. 

Bai. Vorrei poterci raccontare la cosa per ordine, 
ma vi.é un po di confusione... (dxjtMhii f9f 
t^hl] Conyien eh* io ti lasci. 

ìAh^,[trsttemtméhh'] Cosa é nato? / * 

Bar. Tu conosci la persona, colla quale soglio vi- 
vere . 

Mar. Chi? Leandro? * ' ' 

Bar. Leandro. - 

Mar. Egli doveva , per quanto mi sembra y ht& 

stnre di buon umore... 
Bar. Egli medesimo... egli era della partita. 
* Mar. L'hai forse rotta con lui? * ' 
Bar. Sì ... epji si era prefisso di svelarci un ancd* 
doto che turti ignoravano... Io Io sapeva mc- 
•gllo di lui. Gli feci dunque riflettere, eh' io 
^non poteva credere che la cosa fosse appunti- 
no accaduta, come egli ce la dipingeva. Egli 
mi replicò con altrettanta buona grazia , ch« 
- D era abbastanza instruico. Io insistetti, sem- 
pre ppliumente, cakhé, passando di poiitex* 



t4 Gti' Oàte'tn^it 

mi capo. 

Bai* Certo... Fortuiia 4be- la . colomia A'aria^é^ M 

già m' imcndi. • ' ' • 

Mar, E cosa ay venne ? 

tiA9u Cps^ ai(venne? gran tomorCi Armi alla maA 
no.*. [/tAéB4i\ Dovevamo scmnarci cento voL 
» w per tfDo; ma non saprei dirci per quade i»» 
canto ricomoarve la pace» e ci siaoio rilroFa^ 
^ d tucti-scol oìcchìefo in mano. /Ecco pe/csenw. 
' pio tna cqta Veramence^ pÌKerol«»< . ^ ' 
Mat. Ma pènsi tu eh' egli nbo torrit • risealiiiri 41 

ftìesto procedere ? • , • t 

io.qoakh^ sospilto» che À |ia iaftedklftt«« " 
Mar. Per Gooto^mip lo credo. • 
Bai. Ma cosa ho^ iarei? Tutct i ^moaienci non 
possono esser compi^ • Il piicare W le .mié: 
rivoluzioni ... e le cose i$ fueito qiaiidov.. 
Mai. Ecco ilo a&re disgastpso. • * t 
Sai. Niente , ntenCe . Vir^à^^Mimiìf^ €Kt4È Mtkoì 
Ma^uLo è da dc9jà^^^% .... « j- • 
Bar. : (/4pr4Mri/<7] 

Chè sehroAO t iaf or? . • •» ' 

Di Giove; e degli De^ ^ . 
Sdo li ra la tei* 
Tutto mi vieo 4* te- 
4Mi bwo ! lascia <cfa*io ti Mnkó te mìlto 

volte', t''^^'^'^] - ' ' 

Mar. OuìiD|UDentf * Ma per «omà «" .stitei Càco 

rone ^ tipr dovretu lasdar di' h$tté. 
Baa« Lascur .di bere ?^ 41011 arrìatbiar .pii cna sl- 
. òlle proposìaiooe , ò (i farai iiachiare da tut- 
to il mondp^. Addb* Vado .a- .aiettifin sulla 
* mia aadb'. 'Cli ki beUa Mtt! m la éiliaiota 
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. . *Cbc peccato! gran disgrazia, che nn gi'ovinf 

* ; ^ìaturalmente sì affabile e manieroso si lasci 
' • tiasportafe a questo eccesso • 

s e E N A - Vili. > - 

faOSIIlA» # DETTO. 

FàO^ Aifptttsi* il momento, o signore, che foste 
jolò) per far con voi il mio dovere , e iacea*. 
mandaniM «Ila vostra protezione . 
Afat.Sei cu» sci tu, povera Frosina ? Veramente ^ 
' tu abbandoni i cuoi amici . Quattro anni in" 
tiert sènza venirmi a vedere ! 
Atò» So^o venuta 9 assiiruratevi , più di trenta voi- 
« te. £sce ìb questo punto dall* appartamento 
4j vostra signora madre'. Dunque quel buon 

• ieamHére rive sempre con lei?. In terità, si^ 
gnoc marchesino, non* sapiei. cosa Tm. foccf'' 
ste pensare." . '* 

Màa» Eh \ pazza ! * 

Fia Paiza, pazzà! hitesf da taciti, cb'dla pmrt 
di rinaricarst) e sono ben coniriKm di av?e(* 
<• tnri^ne.' ' , • . . , 

Maì. Ciò ni sqrp r e mtef ebbe oltremorio^ ^ 
JPm. In conctesioiié, x> signore , ella tni. ha man- 
' ' dato n ToT, flicendòmi sperare ^ che , siccome 
' -avtit Mke «derenze » cosi n sarà £icilc di 
proòMrami tm padrone. 
Mas. Cornei npn sei più. ai «nritio fi foclia con« 

iessa, presso la quale.» * * 
rt%' Ma era potsibilt di itsctnri ? itna spirimi 
<he la della sua casa la ptfa dei ^avofo, cbf 
gridà f impesm édhi ìmiììmi iUa sesa» m 
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' cbe sta» cùùtfgnq fir dormire sud oiarico ad 
ttrto afMrrimcoto; é^c grifi» k si» aam* 

fiere ^ e oastoai i lacchè... 

Mar. Possibilt che madaèia dì ... 

^Wmo. Madama dì... che sembra in pobblicp tutta 
I dolcezza , é naie quale ve Tbo 4lipifit# nell' 
interno della sua casa . In capo a sei n|en 
sono stata costretta di àbbandon^rE^, . 

MaR«E sei jiassata ad altra casa^ e la qnesta ad 

etre-^Nirtiu f 
i là foa partita con mio dispiacére. \Mffrou 
' vavt àfui ,pene , né si ,seotiviDO timproverì ; 
e' VI sarti' a<iche al presente,, se non ftsst 
statA aTYertfU,' che presto correva riscbio di 

Elerè u mio salario. 
%da tempo . in qua non ti sci 
lì.. > 
Faa Flerdofiate, Io era da ultimo presso la vedo» 
. va d*ttn vecchio signor forestiere') amabile 
/ pel S910 carattere e pel suo spiato , e che 
^avrebbe dovuto contentarsi di piacere per 
' ,questi soli mezzi • » 
MaarÈ perché hai cu abbandonata questa vedova? 

per esempio... 
F»o. 'Vi era troppo da afFacicare*. 
Mar. Troppo da affaticare? ' 
fao. Sì, signore. Avete mai udito pairlaTC di certe 
persone, che per riparare agli oltraggi delia 
natura e del tempo, hanno bisogno di ricor- 
^ rcre a un poco d'artifizio? ecco dove consì- 
steva il difficile del mio scriffre . Una carne- 
' riera non è ogni giorno egualmente accorta. 
Ah ! se sapeste quanto riesce grave a una 
donna il mostrar la faccia, eh* ella non ha! 
Mah. Oh io non Y^gPj Frosina, una casa che sia 

per te. * 
' ^ao. Mi fu propostò di andar dalla gioWoe Ehan* 
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• là^ Ma poco fa le accadde un'avventura che 
ha {alio troppo strepito . Io sono assai deli- 
cata di coscieoza • ^ono stolida . a questo se* 
gno! • . * 

Mar. Elianta! quale avventura? 

f#o^ Non la sapete ? la sua carrozza sì egretta, 
n giovine passando le offre la sua . Ella*la 
accetta . Non erano che otto ore dopo mezzo 
gi\)rno; e sebbene fosse molto vicina alla sua 
casa, piir^ 90Q vi ùcornò , cfa% la, intttina se- 
guente. 

Mar. È così? qual conseguenza ^per questo^. 

Fro. Voi me la dimandate? .«^ 

M^a. Io ti farò sorprendere , se ti dirò che quel 

giovine sono stato io scesso , e che Elianca 

non potendo profittare dell'offerta fattale per 

tlcopdurià a casa , ffnenire stava male per la 
^ paura avuta , noi ha ordinato di condurla a 
.casa di stta spiella , < che. abita quattro passi 

lontana ifol laogo, dove nàcofle rà^eMeote. 
FttO. Scusate la mia. ii^prud^zà. Noli sapeva che 

voi poteste averne parte. Ed Jo noa dirò pià 
^ . .nulla da questa bkhdcoMi y in tut seppi , che 

^01 passate coti essa di buona JfitelHgenza • 
K^kft, Va^ povcMhla mia Ftoema . Sé tutti i rac-, 
^ coolt che in*.hai Atei , sono Cdsì fedeli come 
{ qi|«t*l»hibio 9 non puè assoUitameote più 

prestarti iisd« , Non po^rie^l far-, fi ineno di 

servire?. ^ . • 
7aa Ob no, signore^. - Non *ìinfvo cangiare la ikua 

•CQpdaione ; anzi per misantrèf^ift hai, formo 
. 'iin.,pia:olo piacere di iervdre ogni giórno per« 

sona, là cui origine non è .motto diversa dal« 

la mia. £ccòmi per esempio in questa cir£#» 

6tanza, se vado al servizio dì Gdalba ^ befl« 

ché si dia un'aria 4à duchessa. 
•Mar: Tu le fai assoIotameqte.iiD jrandttsiiM onore « 
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Fi«« Voive4cfe.) ch*io;vi soogra ^PinHaii miei 
..itiitiniemi. . ' ^ 

«SCENA IX. ;^ 

Uh UhQ€B^ f ^ òKm^ 

tcn ville. ^ .. • . • • 4 • .y/^ 

^AR. Il fii^or dun . ' . . 
LàCf Brctenviìte. . ' • . 

.Mar. Eturinó ffve*. / ' 

..SCENA X. 

f^. Vi* anrira. ompi^nla ; io Vi bjctò.'Gdard^ 
;ievi imfVK dallo, perspcie cba ti^ fctorniano r 
< .vi soùo tanti maligni fpititi.,« tante cattive 
. Unguc, <;he è bene /di scegKei«. C^^0 

S C E, N A Xl/^ 
• • • **••••*. • • ■ . 

li. MaaaiisoMr. 

• La ftMtuoa mi manda oggi persóne assai siti- 

Klafri. Questa 'Frostna é'una ciarliera pertco* 
^ . Sembra proprio , che la màUicenaa sia 
Ilo vìzio destinato ai- servidori . 

. S C E N A ^ XIU . 

Il CAvKucite ^ BMriKVVf.iE vestito da 
, » ^ • spadaccino y i DtxVo. ^' . ' 

Cat. Ecco, mnrchéstìio, ch'io vi presento il si- 

• pnor di Brcrcnvillc, col padre del quale ebbi 
" me fissi ma conoscenza, e che ho stimato as- 

,^aiisiiBo . Qm^ì eccellente giudice era egli! 
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/ » ATto Unico/ * . * ' 

-* tahtìttio] Questo signore non ha abbracciai 

to , come vedete , la nnedesima professione . ' • , * ^ * 
f ' E' venuto a consultarmi sopra un accidente * . i. 
che gli e soj^raggiunto ; ma benché iò sia sta- 
to al servigio per quindici anni , vi confesso 
che sul punto d'Onore esistono certe prati- \ 
, . che,' e certi ccrimoniah\ di cui non ho fatto 

molto studio. Credo che voi possiate esser» * ' \ 

' meglio instrutro di me, e che non ricuserete 
di d^glì volpmieri aiu(p coi vostri con- * ' i * 
sigli . ' ' ■ ' ' 

Mar. Quésto é un onor che ricevo. Dirò schietta- 
mente a questo signore quello che penso sui 
suo affare . \ji*don§ tutù e tre\ * ^ < 

Bue. Prima di turco, o sisnori , bisogna che con- 
venghiate, meco , che il valore e una bella 
cosa. ' - • • 

Mar. Questo é la dote dell'anime grandi. Vi sono » « ^ ^ 

delle occasioni , in cui diviene tanta utik 
quanto glorioso. ^ . . j 

BiE. Oh bella, signore, oh bella I E che mai sf • i 
può paragonare alla fermezza d' un uomo, *, 
che i pericoli non atterriscono, e che sempre 
disposto a riparare, o a dare colpi mortali , ^ - 

. osa vantarsi di non aver- mai ceduto in fac- 
cia ad alcuno > ' ^ ■ 

Cav, Stimo assaissimo questo valore ; ma conviene ! 
' che sia regolato» c secondo gli oggetti che si . • 
propone . Bramerei per esempio , che il co- • 
raggio del signor di Bretènxiile lo avesse con- 
dotto allo stato militare'. 

Bae. Pi^nO) piano, signorcv l combattimenti testa 
a testa sono «stati in ogni tempo la pietra 
del paragone pel v<'ro valore. ' , ' 

Mar- E' rero « il duello ^a cài ti i combattimenti é 

il più pericoloso. / . '* • \ 

Bri. [mi CéomJìfrt^ S^nza dubbio, B più pericoloso « 

k a 
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^ ... itd il fiù eccellerne. Nel duello la d^trexià 
( . e ragi^à del -corpo , e H qolpo occhio son 
' / ' f^ostt in opera-. Dicenni di. gratta^ cosa va^ 

^iiono ì pìù 'Ìmì fatti «tarqp contro ipa c^m 

ponata? . ^ ' * 
Cay. Intendo . Ma ^oi nai ac^ord^te ^ che da uni 

4>ai'te r oggetto è àMt pià grànfie che dall*al. 

tra; c che è Dn*aai.oo« assai .fiò generosa il 

Vendfca^e laveria per, dwere che^ ii»vendi&> 
. care' pnVingìupa. per risentin^cnro,. ' 
OKE. [tmr^s,éK iure e rtpur^i^ im €0lpo'] Nl'lSllha 

Sci^lj^atagi^nabrle^' qatsta .,v oh! 
C*v. QaahicO 'ii ai<^ se il signor di Bretcnvtllc stes- 
. * ^ se àlU nira Qpinuon^ , egli ccrcheribbe di a& 

fomod^r r^^Àare , su cui dinoanda consigikiv 

Io non direi n^ii ad alcuno ^ dbe a?vcntinrasatie 
— . la propria vita e la, pròpria fortuna per una 
. ^ria ^otanto incerta , e ehe ^olo eitisn 

fiostea immagm'a^ione* / . , » 

.sto^ inché Questo. AHI • 
'MAR.^tf»/;C49jÀ#i^ Ma j cavaliere il 'Vòst^ «anguè 

frf^ddq mi farebbe dispersfrpi (éti^M^ Ja vere ^ 
' . • • ^4tfMf^ i phii] Pouàrc il cielo! e |ierchédon* 

, iue?,. . 
B«B« \Mftt^tidaj^ tfHA'ittsmr tvJU spuU^VyM^ avvenne? 
M«iu>Tiilla.> nulLi.. l^d c^vaìhr^] Perché éunqmt f 

compromessa .la voftrè upuit^^tìic^ n si ri* 
♦ 'cosa?.. • • \ , / 
CaV. iSi^<Kè..) noh" VI .rtscaida'te . hi' non pretendo^ 

che. il mio'Slfntìinf^o-abhia a niortnare quei* 

Jp degli akri -i' ,i ' ^ ' . 
"MaR-.ltispettiaipo degli ait. staoiriti^d Vllà- necessita )^ 

XjacefinAné» ti stgnor M ~ Mrtuiivtlif] e venghial 
, inOj «e vi piace, aira'ifìire.j^ questo signore % 
Bae. Àscblt'atemi dunque i Partito , signori ^ 

penaa^/vcn che jirbbia a ^imilere* vii komoV 
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\\ quale ijinaftiorato . d'nna &itcÌQlbl y dop^ 
gver lungo tempo frequciUaCO in. ©na cisii ^ 
'« •titrovi sul |)iù Dello una persona , che sr ar^ 
voghr il porere di proibirle ptrfino U concit 
nuarione dtUc sue visric.^- 
Mar, II passò é avanzato . 

Cav /i^MtP dr^wmpHlf} E quando unó Ita 6n 

* ^' oc intiani orato iloa pad dìeerìrselà con. uih 

* tafectlfti. . . . 
Bus. Cosi ^ fuor '41 dnbbio» ch^Mo pOM preteodei^ 

n«mio risarctmencfi . . . • r 
Màa.Sono del Vo^tm parere. • 
Chr, Ed ?Q nqn $o ? qual panité appijglieret , 
||ae; Ma <piesco non e ii- punto rai^orcante;^dctU 
' ^juisttone. Siccttkne quegli da cui ko TÌmota 
r insulta^ è cstrpmameftce yeochio dècrepU 
' IO , ^ appena, pud reogersi in piedi, prìnui^ 

* *' il chiedergli soddisfazione* Voirer sapere > ss' 

*, ini corrà assQlupmente obbligd di accofdargli 
qnalchp .Tant$ggio, come per esemplò una 
spada * che ' £ gualche pollice sqrpa^i 1;^ 

* ' mia? . ■ ' , 

Cav. \jronUimtntf\ S*egK é difatti tanto vecchio, 
credo che (}uesco ^r;^irà^ ad e^ailibr;^r la. paiii 

Mar. Bisogna però che un vomp cosi cagfonevole , 
, come mei dipingere , sia molto temerario per 
os3re di divenirvi rivale^ c. per proibirvi dj 
frequentar quella casa . ^ • 

Bre. Qui non c'entra rivalità. . * ^ • • 

Mar. Come! non si cracta di matrimonio? • 

Bre. Neppure , . 

Mar. In questa guisa sfete voi ch'insultate,^ se egli 
y ' non ha alcuna, vista sulk vostra innamot 
rata . 

B«iE. Egli non può avcrnQ., ^ • • 

MAt.Cgro^ nQ> v ^ ^ . 
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Brc. Nò* Ob bdlft! cgB ino pa£e.r 
. Mak;S.uo padre? ' . * 
.Bae. Certo. Im magi natevi 110 ooìbq*, ci»e airfm* 
provviso cominci MttfiCGumi con cattive 
' ragioni , e finisdì^ col ftfini .intendeie ^ che bt* 
•sogpava rompere ogni commèrcio. ^ 
Cav. [ìréHhamwnti] Rifletto sulU t^^ostra questione j 
e veranìente non so , s* io fossi in luogo 
• vostro , se gli facessi grazia di accordargli la 
spada ) che ói qualche poUice ^sorpassasse la 

.Bre. Ncppur io mi credo ol)bligato a tanto', al più 
,si può farlo per usargli dìstin7Ìone , trat- 
tendasi del padre di una persoiia> % che io 
" Stimo . 
«Cav. Non so cosa dirvi. 

Mar. C'* Bretfnvììle] Il padre! Ma^ signor di Bre- 
tenville , gli statuti del valore v'impegnano 
. forse in questo risentimento ? un padre non 
• ' è egli padrone di sua figlia? e senza in^uicar- 
j vi non può egli proibirvi di vederla ? 

* Bre. Esaminate meglio T affare. Converrete nneco , 
che mi >ba. insultato^ f .^he ho ra^Qo <ii U-, 
gnarmi , ' ^' ^ ' ' 

Cav. [moftfsndofì pfnthwp} L^e ^opinioni pQCrebbono 
esser divìsé.* * \ / • , 

BftE. Noi possono sicuramente. ' . 

Cav. Mi pare dì aver inteso a decidere... 
BaE^No per certo. Ogni parere deve essere d' accor- 
do su questo punto, ed io jio . T onorc^ ais. 
sicurarvi ..^ Soo disoerato* . ' 
Cav. Perché? *" ' ^ ' ^ • 
Bai^ Credo che le parole che mi sono sfuggite , 
. siano ^ ima^ s^ie di.ipentifa che ho dau a 
voi . * ' * ' ' . ' . 

Cav, a tt^t'f 

MAa.C4 MtffffiwHkì Come? . , 



BftE. [éilxéuuk^'éd Ct9A^#] Si « signore, Jo vedo 
pur troppo. Ebbl^b sfortuna di darri una 
meiidtt* ' '1 , . 

Ma Voi scfactzare, signor di Bretenrilte* 

Bta. JP^dooate. La fnenttea é sienra; e quaUhiflitf - 

«Cttia ' cb* io pofcsM fin^= aWavalìei^ , non' saril^ 

anfidènee. Sono, in necessità di dargli Atmal- 
• mente sòddirfazi'otoa.; ' 
Gav. (Questa >non 0e la sarei aspettata.) 
Mat.^^ MmmvlU€\ In fede mia ^ vi dico ^ che voi 

sognate; e... * ^ ? ' * ' • 
Bta. Di grazia non m\ adut»te . \jMÌittimiè H Cava* 

ÌMf#} If signore é scaco an^icò di mio padre ; 

• e poi io Io srimo troppo per non mancare al 
minimo dei doveri verso di lui, e perche pos« 
sa csicaré un momento a dargli soddisfazione. 
Basta ch'egli abbia la bontà d'iadicarmi il 
tempo, ed il luogo . 

Cav. [al Marcbtnnò^ Giacche ho da chtamarmi offe- 
so, voglio credere, che il marchcsino rtw per- 

• nìecterà. Questo é il luogo , ed il momento 

eh' io scelgo , \mttte tnano alia spada ^ * va conm 
tro BrtUnv'tlU ^ il qual§ purè fi imttt in piard\a\ 

Maa. Non soffrirò mai una simil pazzia..* Arresta- 
^ tevi . Quale stravaganza ! [/V Ci»w//V# , / *r#- 
Unvìlie si battono per quakbé momento ^ fimkè rìwm 
SC0 al Marchtsino dì rfpararltl 
£&£. [^dvpo avtr rimessa ta spada'] Tutto quCStO pote- 

. va farsi un po più nelle fornic. Ma credo di 
aver riparato sufficientemente al mìo errore ... 
'.• addio, signori... Avere dunque deciso, che in* 
rigore non sono in obbligo di accofdai^gli fiis* , 
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• $ e E N A .XlU. 
. . Il Marcbesino, il Cavaueb.e. 

^ÌA^' Quale originale mi avete condotto ? \ ^ - 
Cav. Non mi sarci mai pensato, ve lo confesso ^ 
che si bsciasse trasporcare dalla pazzia fino a 
questo segno . Ma io lo conosceva per uno 
Spaccamonti . Non- mi chiamerò pentito d£ 

• . aTcrvcIo presentato, se siete ^".iunco aconccpi- 

• ' * re presentemente quanto dia nel ridicolo una 

-certa spezie di bravura , dcJh quale spesso 
V* intesi Éi re r apologia. [riffUra ntir ap^jsmfa* 

SCENA XIV. • 

' Il MaacHfiSiNo» ' \' 

Io far r<ipoIògia di un vizio sì strambo? Ssr- 
. rebbe possibile , che fosse in me qualche trac. 

eia di quanto ho veduto in questo momento? 
. Se CIÒ fosse, per verità io sarei molto abbo- 

jnincvolc . [// sttuo/t0 nromfnti da Untano^ che 
r sento io?.. [/r«/r A«/f#r# dia sua porTa'\ Ma che? 

.ancora gente Non -potrò io ^carc Bn'foco 
ioio per. far. le mie .riflofionì/ 

S C E IT A XV. 

GxSL.,\}fid»ndo ni dì dentrù\ Hlhi ! qualcheduQo! an- 
nunziate che vien Geiasto, vi prego. 

Idaft. Geiasto ? per qual combinazione ì questo i 
i* uonìo il più piacevole del mondo , e che in 
un'età avanzata sa spender bene la sua vita. 
'Cqorìamoglr incontro. ' 

fkKL^\fmNmé0^ AUegiitiien€e9 maKhcsino, alk^p** 
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. * mente. Alcun? vostri amici mj han Jetro v 
'V che voi eravate qui indisposto. Sono venuto, 
. • a combattere la vostra malinconia^ e ho con- 
dotto meco quantità di cantori e ballerini . 

Mas* Vi sono obbligato di /icorckuvi iài mo49. 

di me . • ' : • ' 

Gfii. Non mi parlate dì obbligazioni , sapete benei 
■ • che questa brevT visita potrà tutt*al più co* 
starmi dugento doppie . Per la strada h> neces-» 
sario un rinfresco; ed i miei music? non sono 
persone da formarsi un riguardo dei rimpro- 
veri, che, si sogligno ofdmàriàxnente fiifc ai 
questa razza di ge«te . * 
Mar. Credo che ciò poco v' import? . Voi siete l'm^ 

mo che fa la figura migliore in Francia/ 
Ctu Per bacco , senta vantare ili;>stri anrenatt j 
possa meccertni a livello coi più potenti. MoI« 
- cissimi mi trattano da vecchio pi'odlgò e paz* 
^« 20; ma io visg e vivrò sempre nella medei?- . 

.xna forma. Ho naturalmì^ite k inclinazioni 
- ' nobili. Nemico delle dìspute, abbandonando 
* qùakinìque cosa oivttMo chv contrattare, co^'* 
f^iacendomi' di miame jpiccolB^f^'i'<be ùtnn& 
v , che il deàaió se iflr ya^. Mici 'ttf^et .-^e si 
Vada ; nella più ferma riaolUiiooe | je' mi ^. 
' presentir rtncpnbro, di coBiprare ali mOm^iitd 
di piacere , ^aand'^nché aresse t costarmi la 
snetà del mip stato , mi procuro' h# questo 
qmdo dei giorni felict; e se la mìa' carrteca' 
Sa ì suoi limiti, oerco^'come si. dice^ di so» 
minarla di fiori. . ^ . . 
-JMiAa.Via, sig;nor& cmict, signori 'fitoiofi anster^ 

,1 che (M ^sdiouc ^titoaioaiiiVT^^ venite a 
Tedesrun «omo, il qual sa div^itsi, e cba 
medìaatt un itiioe disoidtn^ si ;mffa v^meii« 
te a)Qteaio . \ * 

<2aL. Cottcì^to^ie aaAo'sem^^lm. -Ni^ie ipi afr 
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fltgSCt e mi diverto di tutto. Voi non crede- 
% « rete, che ogni giorno mi esercito nel. ballo » 
. e «4 onta di esseie un poco pesaMe» osservate 
. com riesco « £mmia iimwz\.ipmmm'di,imh 

MAk,[/frmfmdtU] Fermate?!; volete accof|»anri. 
fSaC Ho aipco» «o certo yiólòDcello , poffiirt. 3 
, mopdo cho fo suonar aioko bene. Io mi 
• framischif rA €^ miei. nMsici i '.e tFOglìo che mi 

udia^^siiooare e viocere .tuiti gU 4kri. 
Mar. Cerumente^viCba piacere. 
^£L. ^^uanto aili vo«f mi dkooò che non m noU 

co Alice : giudicatene»* (^fémumikì 

Mar. Vi/aarvh^ fiaichè; cosa da dire« ;. 
GfL. Mà sono atnante passìonads^imo Allt 'trQoe 
« Vi :fùsor(t4|e idi «fitel dimam» dio liiroraice^ 
d' una liìcej cori peirfrlUr? 
Mar. Si . Ve oe ^si^e ferst priraio^ 
Gtx. No. Un'amara me lo faa latto peideur* 
Mar. Fu àf^v^Mmi ben^eaepwts?- 
-C^c; Djyjhtniwiit»» ^ Al. wat meno dt bettnsa.^ 
jMaluE' un gran piacere iL trosvatsi ii| .ma aicuaziò» 
. oe ^ oaSe poior dcompenaaat. t.taleoit» come 
/. lo mcdraiMK • - ' \ - 

Cifii, Ma a4iUa da paragoom al ittia cuoco . <Mi / 
rcficfUeiicè giovine .* .ttim. «ponta eleganza la. 
,.iro« l lo soi)o auto aampra rtcercafo^ Ma dò» 
. , |y> ch^egfì é iQto aénriaioy é .sjpi^ipdeMe 

S|uao|i ^am mi si amnenttr^ò^ -ti » sente 
V da per tutto : andiamo m ftoxue il cuoco 
di Qelayco. 

Har. Quando^^rÀ lO '^tdoft wm vita éoaì lelice, 
, e ^wii coma tot» degU amici còBa. aria ma- 
Ijiiibceóaa! Pi$ che cmicemflò la vonm aor- 
te , più la vedo perfetta in tttlo , perché voi 
4^a«^tt, dei figli » che Unoo k migUoii dispo^ 



Jijtù Umico. %f 

liòiff del i[K>ndo I e una moglie ... Io non 
posso pariarne che con ammirazione. Ell^ ha 
. uno spirito, usa doicczza che incanta. 
Gei. Sì . Mia moglie ha molte virtà . Pure vi so- 
no delle novità ^ ed i mici figli han voluto 
^ . far tanto i ragionatori ^ che non vivano più 
con me . 

Ma». Come! madamigella vo&tra figlia? dov\è^ 

Gel. Presso un parente . 

Mar. Ed il vostro figlio maggiore;? 

Gel. e* partito per l'Indie.' ... • ... 

Mar. E il secondogenito? 

Gel. Credo che la abbia fatU da sciocco, e. si sia 
arrolato alle milizie. • ■ ' ' ' 

Mar. Se è permesso, vostra moglie dofc si trova? 
rFL. In un ritiro . 

Mar. Ma se qualche disgusto domestico l'ha obbli- 
. gata a separarsi, perché non si é ritirata piut- 
tosto nel vostro luogo di dclÌ7Ìe? 

Gei . Il mio luogo non è più in po^efi.* *• J 

Mar. Non è più in vostro potere? * 

Gtu Sì . Ciò vi sorprende ? Oh ! io seppi oppormi 
■ ' alla tenipesta. Avendo formato un vitalizio 
dei beni che mi restavano, le mie rendite so- 
do ridotte sul piano di prima. Cosa poteva 
fare? Accordo che la mia sposa eni an^abil^s^ 

. ' ' sima , che i miei figli aveano otcioie disposi* 
^ ziom\ che bellissimo era il mio lu^o*, ina flot; 
restò il mio cuoco . Andiamo , pensiamo aJla 
nostra festa ... Vo a ragigiungerc i n^i cari 
cantori, e a concertare il diverthnepto . AUc- 
Bramente , a^jch^i^ , aUcafilboué . 
camémdoì 



Glì Origina l.^ 

; se E N A. . XVI, / 
Il MAftCHctiiia^ 

XJfi Hc»lìno écì suoli htnìì^ U sua «post in 
' 'w ritiro !'*qttal. deittno'per una' daiiii^tan|% 
graiiosa! ah se noi ci (a^tafio qualche . yoIUw 
detta' Ic^fe'm étHc doooe , <Hiabte volte e 
^nanco più spasso ^iiestb fmabtle les^a (teve 
soppofcare [è smvagBnz^ del nostro ^. St^H 
esempi per^ e sulle petteiiskmi di ^H&rca gen« 
te^ IO combatto semprc^ ratiìorè che^'Ortentn^ 
.«■Pffilptaa<«. l^Jl^é qMeh m^nmtoy Non SQ 
compreoHcrlo , ma aii'^eiHfo' eommosfo. 

• ' S X E N' A ' XVIL ' 



La maIchesa. Idalia, Orteimìà ^ Cayakebs ^ . 

• - # OETTIO^, ' • 

• CAy, [fifa Marche n] ( Forsc fi nostro stratagcnv * 

ma ha prodorro qualche effetto sopra di lui.^^ 
I^A» f/>/ Jvf/ir^^f/] Uno dei vostri amici, mìo figlio,, 
' ha qui condotto abbastanza dì gente per for- 

* mare una festa dcUc più dcSziosc; ed io vi 
- prenderei parte assai voloniicrì, se la partca- 

^ " ra d'Ortensia non yi |oglicssc ogni spcjapxa^ 
' " di divertimento. * ' ' ' ' 
^hK,[^gu/irdantlo Ortensia]^ CquiC?^ Mad^n^ gi afah 
fiandona! '' 

Ida. Un affare indispensabile h richiama a Parigi.., 
"Ebbene, mio figlio, voi avere ricevute divcr- 
V". se visite da persone che senza dubbio non vi 
avranno annoiato ma co^ avete^ mi s^air 
brate pensieroso. 
Mae. Trovo difficile, lo confesso, il giustificare al* 
cune debolezze, e non saprei disconvenire , 
che nella conversazione, quale poco fa ebbi 

1* onore di aver con voi , non aveste (utce 1<9 
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\ ' ragioni del mondo. Ma.di*remÌ4 ^uai affaic 
' jlfémórosb richiama Ortensia à P.tngf?^ 
Oar. Asacuratevt , si|i;nore , che se bo resistito alle 
istanze fiiccemt xlalla marcl^esa vostra madre' ^ 
perché approfittassi' ancora <}ualche tcmpadeU 
. la stia Compagnia , cdh^fen dtit che io abbia 
delle cagìont essenzjali, die mi deicrftiinino 
ad abbandonare questo soggiorno. ^ ^ • 
MkR.Ed 1ò non J>oàso 'saperle <|ue'5ce ragióiii? 
pRu {fMìhMtfs^ Che c0^a mai saprei dtirvi ? 
ii>a. E perché mar «anca iprenralra antia painenaa 
d'Ortemia? Posso io- lusingami -, che v.oi so- 
penati aUSne una Tatsi 'vergogrà , e vogliate 
" prestarmi lede y gtaccbé avete i:iconoscìutp , cìàt 
Jl. w ra^ipne é dalla mia parte) ' * ^ 

TXàw. [^andati p/iéfi éT Ortfmia'} Qu al. Arsa nop | 

ha k' ragione ) óuando ainore le 4à .aocco«5o! 
ÌTfA. Che fete?^ 

Or. £si jkd¥ttttìfio\ Qual cangiatìicrttoì * ^ 

Sax. ^iU. Atrthfltio] Qua! è la vostra ìntéuzione } 
Aa.Di ottenere co'nviei so&piri ^ perdono di quei • 
trascorsi , che giustameme vi hanno porutcj ir- 
ritare coiìtro t\ me; di non essere più in con- 
. . traddi2ione con me stesso j di liocranni da 
lutto quello che mi allorrranaya da voi, e di 
• restituirvi alla 4ìne im cuore eh' c vostro, « 
*•* che, sebbene da lun^o tempo reso vittima di 
•ona falsa apparenza , non ha però ^giammai 
. ' Cessato un momento di adorarvi. 
Oar, M/ìrU eta^^ tsìlanido dì rii^onaer» al Marcine^ ^ 

Signora... ^ - - ' ' 

Jr>A. Orccnsra , si.-itc'r;rrrero«?a : dimentfcatc r] passato-. 
^AV. [ul Marèleùko e rìd Orienf 'ia\ Rìtirininoci e la 
testa clic vi hi condotta Gclasto, sia il prin- 
cipio di cjlk!1o , che saprà produrre ua' unione 
>.<o^j fortunata. ... 
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NOTIZIE STpRICOCRlTlC^E 

^ o r A V 
Gtl ORIGINALI. 

' ' • • " ' 

paragonasse questa ^arsa ad un vulcano (he gèna 
9$tf h titM 1 sarebbe fon* hieonvcolente ti parapone^ 
Sembri se non altro t prima vista un po otnifo . Rtschti - 
tÌMido. Un ì^céno significa duiterìa Ignea agglomerata, 
entro Je viscere delia terra. Dunque esistono in essò par« 
.ticole fermentate e fermentabili, e pronte aduna esplosio- 
ne, talvoira rovinosa e talvolta fecondatrice* Ma come il 
: terreno che le racchiude è coperto da /r#v#,'cosi gettanS^^ 

pèr k lieve se ne idioMikiee li 'i^na , t rimine In gran . 
\ parte inoperoso. 

Il piano degli Ort^lméli non può esser migliare. Quante 
' scintille beneficile son pronte a scoppiare con vsrietà di 
piacevoli ed utili effetti! Ma che? Nel prender fuoco tro- 
. va la aé/Vy che ingombra .la superfix.ie . Vogliamo dire , 
che r^mtore si è rafltcdditb fieli* esecntione delhi sm ftr- 
ai i né il mancfliio^corrìspoie il .tfC<4o« 

^Naa è fiipr. di proposito il poter credere « che un gio* 
vift sviato, come il marchesino , possa pervia di rif^cssio- > 
ne su altri Orìghiéilt ^ darsi i^n pensiero su sè medesimo ^ 
e correggersi. Il cavaliere armco ha ideato bene . Ma noi 
non approviamo, che in sì breve spazio tutto si eseguisca| 
• la ne ftodoca reamoMii' Ogoanb dei difetti, di che si 
noeti U mmcinatoo* ineriti um 4unga pooderailooe , ek^ 
fendo piuttosto tnisaioBi» 'Né par MtunJet che s' infìUtnQ 
Tunr dopo l'altro iti jcene continuate , e si faccia il pas- 
saggio dei difettosi, Come in lanterni magica. Tutto rie- 
sce monotonia, e noia in conseguea^a. ' 
• A questa varietà di caratteri m voluto lUudife il signor 
^efiiao Dida, primo- ttidnttore di questa tarm in Italia > 
4|iiindo la ciiiiinò C<^av#/;tf tpUodha . originale che 
noi conosciamo in francese è del 1763 a Parigi , ed ha 
per titolo le^ Orìgìnatix come die en vn aHf <èf en prete . 
Non contrastiamo al signor Dada raggiunto Epjfrdfca ^ 
purché non ne accusi l'unità della farsa, che noi stimia* 
mo intatta. Anai&rse niuaoPha unto cooiervati, qwn- 
co io qfim9: U poeti. Ha 11 iolo pnuim di volar con- 
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^urre alP emendi U Mrcbèifaio «of idfeM df^K Oìgìnalt^ 
fiè st dfspirM mi daNà ttopo. Pimi jper cìd^ gradì; di 
Mn nobile ignorante» ^ d'a^m ilblnÌM(M , d^altro* bnrie» 

ciò, d'altro dissipatore, e di una cameriera maldicente 
Questi caratteri considerati a sangue freddo devano risve* 
gliare nel marchesino l'orrore a tai vizj, e ch'egli'^in sè 
medesimo riconosce. Promette di rinuoziarvi, e vuole che* 
un macrimonid propostogli dalla nadfi suggelli t tuoi prò* 
ponimenti. 

Qìì tutori fraocerì han fatti grandi elogj agi! Olgi/iaffà 

Si replicò questa farsa diecisette volte dopo la prim^ rap- 
presentaiione in Parigi nel 1737. Noi faremo le seguenti 
riflci>sioni sopra i cinque caratteri. Quello deli' ignorante, 
è felicemente tracciato • Una doae di moderaaione Io ren* 
'ét credibile, aeiMt ti.wkilò eaagerara. Noa è difficile il 
ti ' ovai i ia modelli» Ogni città ne abbonda, e più le pìà 
popolate . La ricchezza , V albagia . V 
no nei così detti nobili ogni semenza di studio. Si pen- 
sano di dominare coi fasto , o al più coir autorità degli 
avi. Guai se alcun di costoro vien destinato al governo 
dei popoK ! scoglio in mi «rtmo i membri* delie tristo* 
crtzity che tflìdtno il timóne del itamlnio, aingolarmeme 
delle ptoviocie , ai ricchi benché non aìaoo né probi , né 
tapienti. - — Qlf^'^o c^elP ubbriaco stanca ogni uditore . 
O sia che il vi^io dell ubbriacheiza , come stomacoso , non 
si soffra :>ulla scena, (in fatti niun comico lo prese mai 
td oggetto principale delle sue produzioni) o sia che il 
•Agan non abbia upatù delicatametictk delineaflo , o fia 
la prolissità del dialogo, COCCO è freddo fredditsimo 4 o 
'dal complesso noi non avremmo presagito la correzione 
del marchesino. — Quello àtì bravaccio, lo diremo più 
naturale degli .qltri. Vi sono alcuni spiriti, che cercano di 
^K^^èè^^^^ t dritto e a torto. Buon per noi che i duella- 
toft tvrebbero finito forse di esistere , se non fossero in 
questi mi ultimi rinati nei cosi detti patfkti. Un Mao 
desiderio; di valore, e di gloHa slinoesca in cettoro, per* 
cui striscian la scimitarra, ed impugnan la spade , senza 
saperne il perchè, e adoprano il vocabolo di fa ilare per 
arroiarsi più facilmente nel Club dei ladri nazionali. Ma 
il^tvaliere col marchesino riflette > che tal bravura è una 
ridicolaggine, ami unt tcellerttt iHozit. La tcenf è luo- 
ghìisima, n^in questo si può lodare. -~ Quello 'del die* 
sipatore, benché 'pii]l raro deeli altri , ha la sua verità . 
Desta facilmente dispregio ed orrore . 5e si riflette alla 
.poTtrt^ di stato, a cui si va iacgncro » 1' emcndaiiooe ai - 



Avvicina^ 

.bramato cbè $|.nfco«tr9aie io qii4Bi><|u« litro individuo, 
jiiuuoti» che in uni^ dmirien» Alrri lo dirtnno d^cco 

del ^rado f non dellt persona ; In fatti nei ^omesttci si 
consuiera un effetto della loro schiavitù . Non sapendo 
{)er inipoteozii come farsi liberi , tentano di rendersi itiea 
• grave il lor giogo con rilevare i difetti di chi loro sovra- 
«tft , volendo co^ destar compassione per essi « se si* Ia«- 
intDtaiio /Una camerìétaNpuÒ essere maldicente per oatu^ 
fi; qualuniiiie akro lo è psr maii3« di. volontà. Il mar-» 
cbesino deve emendarsi dai vii;, che vfde nei suoi ^Ui^ 
li , non che tollera nei suoi inferiori . ' 

Nla e Orten ìa? perchè mai viene questa dam^na cosi 
trascurata ? quaoto poco interessa f eficcto d"* una ftrsf 
mpìtoifìea» Si è servito troppo ai caratteri estranei ; e po* 
cbisshno ai primarj . Dunque si Jaacia^ fptf^ ti poe* 
ètti %pici 9 « aHe odi pindariche. 

rinalmente affretta tissin|0 comparisce il fine della farsa « 
Appena spariti i cinque epì(€ei;s ti y si suppone il marchésir 
#10 ravveduto, la madre persuasa 4^1 favvedimento , U 
consensi» d^ Ortensie alle noaze; e seoaa prendere qualche 
tempo di prova, con .un éìmétnhste ìi panmp aesce rim*^ 
rrovviso imeneo. Ne perdoni li fignor Fagpn « afo'^ noi 
htttùo mai autor clanico di teatro . 

Quanto alle notitie storiche , Bartolommeo Cristoforo 
fagan di Lugny nacque in Parigi ai 31 di nurio nci i;oij 
dì onesta e comoda fafsiglia ^ appo^iau ali erario d 
«nt corte prodi|p, BéwM decaduto dabeni di fortuna eli» 
be genio di maritarsi con vedova povera al par di lui ^ 
nut pià vecchia, e circondate da trf fi^:Ii del primo man- 
to uffiziale. Sì procacciò il vitto con Un civile impiego . 
Malgrado la miseria c fa prole si sentì spinto al sapor del 
teatro. NegU ultimi vent'anni di vita divenne ^autore di 
. xirca trenta coroposiiiooi . Si vedono impresse in 4 volu* 
ini a Parigi nel .i/do. Benché amato e soccorso d^ nolKti 
pur melanconicamente., perchè pieno Ui jHeqfi^t ^ 01 ca« 
««4 finì di v^veifi nel 172^ 



I nomi dei signor? librai di Venezia, unici 
posseditori degli esemplari di questa. Raccolta, 
ai quali soli, e non ad altri , potranno rivolger- 
si i signori acquirenti y sono 

AsTOLFi, Antonio. 
Baseggio, Lorenzo. 
Bertazzoni , Leonardo . 
CuRTi, Gio. Antonio q. Vito. 
FoGLfEKiNi, Gio. Andrea. 
Foresti e Bettinelli . 
Fracasso, Domenico. 
Milli, Francesco. 

Orlandelli ^ Giuseppe per la Ditta del fu 

Francesco dì Niccolò Peizana» 
Pasquali , Gio. Valerio . 
Pasquau, Giustino q. Mario. 
Perlini, Gio. Antonio. 
PioTTO, Marcellino. 
Remondini, Giuseppe e Figli. 
RiBBONi, Marco. 
Storti , Giacomo . 
Tosi, Fr nccsco. 
Zerlbtti, Pietro. 



SI V E RT E 



Che il prezzo ma'* arabilmente stabilieo per 
ogni tomo di questa Raccolta, fino a tanto che 
sarà aperta V asjociazione ^ è di lire tre venete 
ossieno paoli tre romani; che le snese di por- 
to, ce. andranno sempre a carico del comprato- 
re ; e che i pagamenti debbono esser £sitti in va- 
iata corrente in questa piazza e non abusiva. 



